
La tiratura del 1˚ agosto è stata di 143.249 copie

SEGUE DALLA PRIMA

E
pensiamo di dover dare al
terrorismo anche una ri-
sposta politica è necessa-

rio analizzare con realismo le si-
tuazioni dalle quali il terrorismo
islamico trae alimento e soste-
gno.
L’esperienza di oltre un secolo
ci ricorda che il terrorismo insor-
ge per obbiettivi politici. Così è
stato per Irlanda, Kenya, Alge-
ria, Israele, Palestina, Afgani-
stan, Kossovo, Cecenia…paesi
nei quali il terrorismo è stato
usato da movimenti nazionalisti
in lotta per l'indipendenza con-
tro soverchianti potenze milita-
ri. Al Qaeda rappresenta un'as-
soluta novità perché il suo ob-
biettivo è ripristinare l'unità po-
litica del mondo arabo sotto il
segno della religione e ha assun-
to per questo una dimensione in-
ternazionale. Nonostante il suo
obbiettivo contrasti oggettiva-
mente con le aspirazioni nazio-
naliste, Al Qaeda è riuscita fino-
ra ad allearsi con quasi tutti i
movimenti nazionalisti insorti
nel mondo islamico grazie all'in-
capacità delle potenze interessa-
te a dare risposte politiche ade-
guate e della Comunità interna-

zionale ad avere una posizione
univoca sul tema dell'indipen-
dentismo: buona la lotta degli
Afgani, dei Kossovari, cattiva
quella dei Kurdi, dei Baschi,dei
Ceceni.
Esiste certamente il rischio che
per rispondere al terrorismo noi
si riduca il livello di democra-
zia, ma è altamente improbabile
che della gente si faccia saltare
in aria per cambiare il nostro
modo di vivere, come ci spiega
Pera. Piuttosto è diffusa nel
mondo islamico la convinzione
che siamo noi, gli occidentali, a
tentare, da un paio di secoli cir-
ca, di interferire con il loro mo-
do di vivere. Ha ragione il sinda-
co di Londra a ricordare che il
senso di rivalsa che anima buo-
na parte del mondo islamico ha
radici anche nel passato colonia-
le, quando le potenze occidenta-
li intervenivano a plasmare l'in-
tero assetto politico dell'area
mediorientale impadronendosi
delle risorse petrolifere. L'idea
di esportare con la guerra la de-
mocrazia in Iraq e dintorni ha
certamente rafforzato quella
convinzione.
I militanti che agiscono come
terroristi sono sempre una picco-
la minoranza, ma occorre consi-
derare il consenso che ottengo-
no non solo all'uso del terrori-

smo, ma anche alle idee che so-
stengono. Molti segnali ci an-
nunciano che la figura di Bin La-
den nel mondo islamico è anco-
ra apprezzata, per quanto gli ul-
timi sondaggi ci dicono che il
consenso all'uso del terrorismo
stia scemando. Il consenso alla
sharia, all'idea che le leggi dello
stato devono provenire dalla leg-
ge coranica, è ancora vasto.
L'evoluzione del rapporto fra re-
ligione e politica sarà decisiva
della futura evoluzione dei siste-
mi politici e sociali mediorienta-
li, ma non potrà certo essere de-
terminata da interventi esterni.
Infine, per quanto il disegno di
Al Qaeda sia chiaramente rea-
zionario, esso può avere un pun-
to di forza nel richiamo all'unità
politica del mondo islamico:
probabilmente c'è chi ricorda
che l'Islam ha avuto i suoi perio-
di di maggiore stabilità e prospe-
rità quando è stata politicamen-
te unito.
Vi è poi la convinzione diffusa
nel mondo islamico di un dop-
pio standard degli occidentali,
che non riguarda solo l'atteggia-
mento verso i movimenti indi-
pendentisti o verso Israele, le
cui ripetute violazioni delle riso-
luzioni dell'Onu vengono passa-
te sotto silenzio, mentre a paesi
arabi vengono duramente conte-

state sino a diventare motivo di
attacchi militari. Vi è doppiezza
sul tema della democrazia: men-
tre alcune dittature sono addita-
te alla pubblica esecrazione qua-
li “Stati canaglia” da abbattere,
altre dittature, in Egitto, Arabia
saudita, Usbekistan...,vengono
trattate da alleati. Vi è doppiez-
za sul tema nucleare: all'Iran si
contesta, usando minacce milita-
ri, ricerche nucleari che potreb-
bero in futuro servire a produrre
armi, mentre si è chiuso un oc-
chio sul fatto che Israele, India e
Pakistan, sono diventate già, di
fatto, potenze nucleari. Ricono-
scendo ora anche formalmente
ed in modo unilaterale l'India co-
me nuova potenza nucleare, in
occasione del recente incontro
col premier indiano, Bush ci fa
sapere che l'ammissione al club
delle potenze nucleari viene de-
ciso unilateralmente dagli Usa
in base ai propri interessi strate-
gici in barba al trattato di non
proliferazione. E cosa ora diran-
no i negoziatori europei agli ira-
niani che non solo sostengono il
proprio diritto a produrre ener-
gia nucleare, ma lamentano di
trovarsi circondati da nuove po-
tenze nucleari che non esisteva-
no, quando il trattato fu firmato?
Infine la doppiezza riguarda
l'uso della violenza: si condanna

il terrorismo, ma si considera
normale da parte delle truppe
statunitensi, come nota il Finan-
cial Times del 27 Luglio, «l'uso
indiscriminato di una devastan-
te potenza di fuoco…che sta
causando crescenti vittime civi-
li - probabilmente decine di mi-
gliaia - in Iraq».
Se, dopo l'occupazione dell'Af-
ganistan, l'impegno militare fos-
se stato concentrato in quel pae-
se per sradicare completamente
la presenza talebana e l'attenzio-
ne politica fosse stata focalizza-
ta sull'Iran, dove il forte dinami-
smo sociale e la presenza di
componenti riformiste molto at-
tive creavano le condizioni di un
processo riformatore autono-
mo, ora la situazione sarebbe
probabilmente molto diversa.
La guerra in Iraq invece ha por-
tato quel paese verso la guerra
civile, trasformandolo in un ter-
reno di coltura del terrorismo il
quale sta ritornando in forze an-
che in Afganistan. Il reclutamen-
to dei militanti islamici aumenta
e in Iran, cavalcando l'onda an-
tiamericana provocata dalle mi-
nacce statunitensi e dall'invasio-
ne dell'Iraq, i conservatori han-
no ripreso totalmente il control-
lo del potere.
Questi sono i problemi con i
quali bisognerebbe fare i conti

se si vuole dare anche una rispo-
sta politica al terrorismo e la de-
cisione dell'Ira di sospendere
l'attività terroristica in Irlanda
dimostra che se si tiene conto
dei problemi dai quali il terrori-
smo origina e e si tratta le solu-
zioni si possono trovare. Altri-
menti c'è la fuga nella contrap-

posizione ideologica, che arri-
va, come abbiamo potuto con-
statare, sino alla delirante illu-
sione di poter contrapporre un
sedicente Impero d'Occidente
ad un presunto Impero islamico.
Con gran gioia di Bin Laden e di
quanti aspirano ad uno scontro
di civiltà.

D
ue agosto 1980. Bologna, 25 an-
ni fa, la strage. La stazione, tra
macerie e brandelli di carne e
sangue e l’orologio fermo alle
10.25, l’ora del simultaneo pas-
saggio dalla vita alla morte per
85 innocenti inconsapevoli. Una
città prostrata e sgomenta, per-
ché ferita senza preavviso, ma al
tempo stesso ricettiva e pronta a
mostrare tutta la generosità di cui
era capace nel prestare soccorso
a circa 200 feriti. Una strage che
non si voleva nominare, proprio
perché era la dimostrazione del
tentativo di colpire al cuore una

città rossa, democratica, antifa-
scista.
2 agosto 2005. Italia. Quotidiana-
mente riceviamo allarmistici
input massmediatici relativi alla
probabile imminenza della defla-
grazione di una bomba; in alme-
no una pagina di ogni quotidiano
nazionale leggiamo che nessuno
è immune. L'attentato è più di
una possibilità; non si sa, però,
quando, e dove lo scoppio avver-
rà; si sa solo ad opera di chi e per-
ché: si verificherà a causa della
folle mano omicida di un ka-
mikaze, quasi certamente musul-
mano, che immolerà se stesso
nella speranza di aver dato il pro-
prio contributo per la distruzione
dell'Occidente. Meno "battuta"
è, infatti, l'ipotesi che questo at-

tentato possa avere una connes-
sione con la sbagliata e ingiusta
guerra dell'Iraq. Anche oggi, co-
me allora, pare che l'Italia dia
una buona prova di tenuta demo-
cratica, nonostante il bombarda-
mento di informazioni e contro-
informazioni, in un momento
certo non particolarmente felice
per il Paese pure da tanti altri
punti di vista, con le fabbriche
che chiudono o delocalizzano,
gli operai che vengono licenziati
o lasciati in cassa integrazione, la
recessione e la stagnazione eco-
nomica ormai diventata cronica
e un certo fermento anche nel
mondo della finanza per le "sca-
late" e gli arricchimenti folli di
qualche neocapitalista alla ricer-
ca di plusvalenze non tassate.
Nonostante un insieme di con-
giunture negative che riguarda-
no molteplici aspetti del quotidia-

no e che coinvolgono pratica-
mente tutti, nonostante la notizia
dell'arresto del quinto attentatore
di Londra proprio a Roma dopo
un estenuante tentativo di fuga
che lo ha visto toccare molte città
del nostro Paese, l'Italia pare per
ora "tenere". Non è un caso.
Ognuno di noi è anche il frutto
dell'interazione tra il proprio Io e
la società che lo circonda. La
morte della politica è il risultato
del dilagare dell'edonismo e dell'
individualismo sfrenato, associa-
ti alla fine delle ideologie con il
carico di valori di cui erano por-
tatrici. I risultati di questa deva-
stazione morale e culturale si ve-
dranno tra venti, forse trent'anni;
non vorrei davvero essere tra co-
loro che mieteranno i frutti amari
di quel raccolto. Se oggi l'Italia
tiene e se assistiamo ad episodi
di puro eroismo come quello di

Calipari, fedele servitore dello
Stato che ha dato la vita per por-
tare a termine con abnegazione e
senso del dovere la propria deli-
cata missione, è anche per i valo-
ri della sinistra, pur se comincia-
no ad essere in parte abbandona-
ti, sinistra che per decenni è stata
rappresentanza democratica ve-
ra del mondo del lavoro. Movi-
mento operaio e sinistra sono sta-
ti, infatti, coloro che si sono op-
posti alla degenerazione antide-
mocratica delle stragi della P2,
dei servizi deviati e del terrori-
smo nostrano.
Ed erano, per l'appunto, tempi
difficili quelli in cui c'erano Gelli
e la P2; bisognava prendere posi-
zione rispetto alle Br e all'omici-
dio Moro. Ustica, l'Italicus, Piaz-
za Fontana, Piazza della Loggia:
ogni nome risuona ancora nel
cuore dei famigliari come una

freccia avvelenata; nelle menti
degli italiani simboleggiano lutti
e lapidi irrisolti. La sinistra italia-
na, guidata da autorevoli leader,
seppe essere pienamente all'al-
tezza della situazione, superba-
mente in grado di supplire con la
sua riconosciuta guida morale la
mancanza di un tessuto veramen-
te democratico, che negli anni
Settanta non era certo forte come
oggi. Ed è per questo che, nono-
stante la vittoria di Berlusconi e
le sue promesse di miracolo ita-
liano, possiamo dire che la socie-
tà in cui viviamo oggi è, nel suo
complesso, migliorata. Dolore e
costernazione a parte, l'Italia è
passata attraverso le stragi impu-
nite, i cui colpevoli devono anco-
ra essere o individuati o catturati,
e le cui carte giacciono presso gli
archivi sotto il segreto di Stato
(che andrebbe una volta per tutte

cancellato); sta reggendo bene -
come dimostrano i risultati elet-
torali alle ultimi elezioni regiona-
li - ai reiterati tentativi eversivi di
Berlusconi e di qualche ministro
leghista di minare alla base i fon-
damenti del nostro ordine demo-
cratico, basato sulla Costituzio-
ne repubblicana nata dalla Resi-
stenza e dall'antifascismo. Per
questo è bello potere affermare a
testa alta - soprattutto incontran-
do qualcuno che si diverte a gio-
care con le parole e che vorrebbe
utilizzarle sempre in modo stru-
mentale per potere asserire che
terrorismo, resistenza e proteste
contro le truppe occupanti sono
la stessa cosa - che riusciamo an-
cora a distinguere il significato
reale della parole.
*Presidente della Delegazione
dei Comunisti italiani al Parla-
mento europeo

Iraq, la guerra che aiutò il terrorismo

NANDO DALLA CHIESA

MARCO RIZZO *

L’Italia oltre le bombe

SILVANO ANDRIANI

E
allora perché non investire - i Pa-
esi ricchi, tutti insieme - nel-
l’istruzione elementare in Paki-
stan? La domanda sorge sponta-
nea alla lettura dei giornali, alla
notizia della funzione supplente
delle scuole coraniche, fucine di
terrorismo e insieme unica op-
portunità di alfabetizzazione per
le masse indigenti pachistane.
Tanto più sorge, la domanda, do-
po avere votato con sacrosante
ragioni ed eguali, sacrosanti scru-
poli l’ultimo decreto antiterrori-
smo. Perché quello affrontato
nei giorni scorsi dal parlamento
è stato davvero un dibattito diffi-
cile, che solo un irresponsabile
avrebbe affrontato a cuor legge-
ro. Un dibattito costellato di pro-
poste miranti alla riduzione di ga-
ranzie processuali, all’introdu-
zione di nuovi reati e all’inaspri-
mento di pene esistenti. Il terrori-
smo purtroppo, lo sappiamo be-
ne, costringe e mette in sofferen-
za lo stato di diritto. Il quale, a
sua volta, riesce a restare tale e a
non degenerare in altro se sa pas-
sare per la classica strettoia: ri-

spondere efficacemente al terro-
rismo e conservare il più possibi-
le i propri principi e costumi, per
quanto variabili da democrazia a
democrazia.
Ebbene, è presto per capire se sa-
premo passare per questa stretto-
ia. Certo i poteri conferiti al go-
verno e alla polizia sono grandi e
anomali. E probabilmente non
sarebbero stati concessi in un
quadro di riferimento politico
meno saggio e prudente di quello
disegnato dal ministro Pisanu
sotto il tiro verbale dei parlamen-
tari leghisti. Ma mai come oggi
l'impegno delle forze politiche
democratiche non può conside-
rarsi esaurito con il momento le-
gislativo. Perché due occhi gran-
di così dovranno vegliare sull'ap-
plicazione delle nuove norme,
troppi abusi essendo stati com-
messi prima ancora che esse fos-
sero in vigore, e in nessuna rela-
zione con l'impellenza della lotta
al terrorismo.
Ma il decreto, e il suo corredo di
implicazioni e di rimandi, deve
diventare occasione di riflessio-
ni di genere più vasto. Almeno
su tre piani. Il primo riguarda la
difficoltà che in genere il centro-
sinistra ha a maneggiare adegua-
tamente il tema della sicurezza.
Per quanto (almeno in una sua
parte) si sia abituato a parlarne
senza pudori e imbarazzi, esso
non ha ancora visibilmente una

strumentazione adeguata. E lo si
avverte nell'assenza di proposte
alternative a quelle del centrode-
stra. È come se allo stato vi fosse
un bagaglio fisso di scelte e di
strumenti, quello prodotto in de-
cenni e decenni di esperienza di
ordine pubblico dai governi che
si sono succeduti. Così che quan-
do la sinistra deve prendere la pa-
rola, apre quel bagaglio, vede
che cosa c'è dentro e sceglie fior
da fiore (si fa per dire) anziché
riempirlo di nuovi strumenti o
portare un bagaglio proprio.
Semplificando: di qua abbiamo
quelli che credono che essere
davvero di sinistra significhi ri-
fiutare l'approccio repressivo,
perché «ci vuole la prevenzione»
e «i problemi sono a monte»,
quasi a non volersi sporcare le
mani con la necessità comunque
di affrontare i problemi qui e ora.
Di là, invece, ci sono quelli che
credono che il diventare sinistra
“affidabile” consista nel prende-
re il catalogo che c'è e nell'usar-
lo, con qualche spruzzo di magi-
stratura in più nei procedimenti
repressivi. L'unica grande (e si-
gnificativa) eccezione a questa
cultura è forse stata l'elaborazio-
ne antimafia di Pio La Torre,
sull'associazione mafiosa e sulla
confisca dei beni. E non è un ca-
so. Perché Pio La Torre il proble-
ma della mafia se lo poneva per
davvero, non ne parlava per fare

manifesti politici. Per un verso
non si accontentava certo di rin-
viare alla lotta contro la disoccu-
pazione (tipica ricetta della sini-
stra di allora), per altro verso co-
nosceva da una vita la mafia e i
suoi (vecchi e nuovi) punti di for-
za. E diede a tutti un insegnamen-
to sul che fare.
Oggi di questo c'è bisogno. Pro-
poste nuove ed efficaci. Meno fe-
ticci altrui da adorare. Meno tabù
da temere, anche semantici. Le
impronte digitali sono dovute di-
ventare i “rilievi dattiloscopici”
per essere accettate come ele-
mento possibile di una strategia
securitaria (è sono un dato di
identificazione che nessun citta-
dino, italiano o straniero che sia,
dovrebbe avere difficoltà a rila-
sciare). E contemporaneamente
occorre investire di più sulla for-
mazione delle forze di polizia,
sulla qualità delle loro scuole,
sui circuiti di controllo parlamen-
tare sul loro operato, fare leggi
che ne trasformino radicalmente
il carattere, che è ancora troppo
di corpi separati (Genova, Geno-
va...) nonostante le rilevanti aper-
ture sociali degli ultimi anni. Più
in generale, occorre passare dal-
la tradizione che chiamerò del
lassismo autoritario (lo Stato che
sta spesso in letargo, usa le ma-
niere dure con i deboli o secondo
gli umori del momento e spesso
è inefficiente) al costume del ri-

gore democratico (lo Stato che
non lascia correre le violazioni
della legalità nel pieno rispetto di
persone e regole).
Il secondo piano di discussione
riguarda il modo in cui si fanno
le leggi e in particolare le leggi
più delicate, quelle che riguarda-
no le libertà e i diritti fondamen-
tali. Lo scorso giovedì sera, lo
confesso (e se ne trova traccia
nei resoconti verbali), ho vissuto
con estremo disagio il modo in
cui al Senato sono stati discussi e
votati gli emendamenti - tra cui
molti migliorativi - al decreto an-
titerrorismo. Di fatto un decreto
di straordinarie implicazioni, ar-
rivato alla lettura dei senatori so-
lo il pomeriggio prima, è stato
emendato e discusso in commis-
sione e poi in aula in una giorna-
ta. Con quanti errori evitabili?
Senza quanti miglioramenti pos-
sibili? Sta di fatto che la sera lo
spettacolo era quello di un'Aula
in cui erano presenti, contati per-
sonalmente, tra i sessantacinque
e gli ottanta senatori, ossia ten-
denzialmente meno di un quarto
(in plastico contrasto con il pie-
none del giorno prima per la Sal-
va Previti): assonnati, stanchi,
molti dei quali presenti solo per
dovere, e con l'opposizione atta-
nagliata dal comprensibile scru-
polo di non chiedere verifiche
del numero legale per non intral-
ciare l'approvazione della legge

contro il terrorismo. E con, per
sovrammercato, qualche godibi-
le scenetta rivelatrice dell'ora e
delle condizioni collettive: il pre-
sidente Pera che chiama «Cal-
vo» il senatore Calvi, capogrup-
po della giustizia per i Ds, o lo
stesso Calvi che chiama a sua
volta «Centauro» il senatore
Centaro, presidente dell'Antima-
fia, o il sottoscritto che dà un'in-
terpretazione opposta a quella
autentica di un proprio emenda-
mento. Si impone, e con urgen-
za, una riflessione sul parlamen-
to, sulle leggi omnibus, sui ma-
xiemendamenti, sulle corse al
voto contro il tempo (magari per
partire per le vacanze), su tutto
ciò che riduce o azzera la consa-
pevolezza con cui si fanno le leg-
gi, l'esercizio pienamente respon-
sabile della funzione legislativa.
Anche da questo dipende il mo-
do in cui si difendono le garanzie
dei cittadini e si risponde alle
grandi domande del Paese.
Il terzo piano di discussione ri-
guarda infine il livello strategico
della risposta al terrorismo. Per-
ché possiamo e dobbiamo certa-
mente fornirci di misure e leggi
più incisive ed efficienti qui e
ora. Ma, altrettanto certamente,
non possono essere gli aggrava-
menti di pena a fermare chi è di-
sposto a farsi saltare in aria per la
propria causa. Occorre guardare
agli scenari del mondo, sapendo

che la lotta per la sicurezza non è
a costo zero (come il decreto sup-
pone invece che sia in sede do-
mestica). E qui torna la domanda
di avvio. Perché non investire
nell'istruzione elementare in
Pakistan? Spieghiamoci meglio.
È stata pubblicata la notizia che
su richiesta di Bush il presidente
del Pakistan, il generale Mushar-
raf, ha espulso millequattrocento
stranieri dalle madrasse, ossia le
scuole coraniche del suo paese.
In quelle scuole, infatti, andreb-
bero a lezione, da ogni parte del
mondo, gli aspiranti militanti del
terrore internazionale, dai taleba-
ni a tre dei quattro kamikaze di
Londra. Abbiamo saputo, nell'
occasione, che si tratta di scuole
difficili da contrastare; che con-
tano su un vasto sostegno popo-
lare perché sono le uniche che
danno istruzione alle decine di
milioni di pachistani poveri, vi-
sto che in quel paese l'istruzione
c'è solo per i ricchi. Da qui la do-
manda: ma allora perché non im-
maginare un grande piano per
promuovere la scuola pubblica
nel Pakistan, perché non finan-
ziarla come paesi ricchi, perché
non condizionare alla sua realiz-
zazione il sostegno americano a
Musharraf? Quante sono, insom-
ma, dall'Iraq in avanti, le cose
che possiamo fare realmente per
svuotare i serbatoi dell'odio e del
fanatismo?
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